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Gentili Ospiti,  
care delegate, cari delegati della CISL di Pordenone, 
il nostro XII congresso cade in un momento difficile. 
Sappiamo tutti che questo 2013 segnerà nuovi record in una crisi che ormai batte ogni stima in 
durata e profondità. 
crisi cattiva perché è ormai al suo quinto anno di caduta;  
crisi cattiva, perché di difficile lettura; 
crisi cattiva perché si aggancia a limiti e problemi che non si sono voluti affrontare quando il 
corpo della nostra società era in forze e che oggi dobbiamo guarire pur debilitati e colpiti. 
 
Strade per il lavoro, la concertazione, il territorio,  
il titolo del congresso è nato da una vecchia canzone del 1991 di Giorgio Gaber che invita la 
gente a uscire per strada come luogo di discussione, di azione, di movimento: C’è solo la strada. 
Giorgio Gaber, di cui da pochi giorni ricorrono i 10 anni dalla morte, era un artista 
controcorrente. 
Ci manca del signor G la sua ironia, la sua, a volte spietata, analisi sul deteriorarsi della società 
italiana.  
Il suo ghigno e i suoi versi forse ci aiuterebbero a capire i difficili giorni che viviamo con la forza di 
un sorriso, ci aiuterebbero a trovare la via d’uscita da una crisi profonda che in qualche modo 
arriva da lontano, una crisi che non è solo economica ma morale, sociale, di sistema. 
Gaber ci ha insegnato a rivolgere in maniera originale ed emozionante, la vista al nostro tempo. 
Ha messo in ridicolo la disumanizzazione dell'individuo, con una  presa di distanza da moralisti e 
moralismi.  
Ha imposto la necessità di esigere un cambiamento positivo a noi stessi e al mondo che ci 
circonda.  
Ci è simpatico Gaber, libero pensatore, in lotta contro qualsiasi parte politica, contro 
l'appiattimento, la massificazione. 
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Troviamo illuminati e incredibili le sue pagine sull’Italia e gli italiani, dove con forza canta, con 
rabbia e amore, per come siamo NOI .. gli italiani …  
Ed il COME SIAMO non è mai slegato da un tentativo di spiegazione razionale, per capire 
l'atteggiamento che ci conduce, il conflitto che ci anima e agita. 
Le sue parole sono anche piene di stupore, per come alla fine siamo, COME POPOLO, capaci di 
adattarci e di adattare.  
Le sue parole su noi italiani, individuano i limiti che oggi ci appesantiscono:  
“gli italiani, così incapaci di organizzarsi, incapaci di far funzionare la vita, incapaci persino di farsi 
un governo.”  
“Eppure gli italiani – diceva Gaber - non si sa con quale miracolo, sono riusciti a rendere questo 
paese accettabile, vivibile, addirittura allegro”. 
 
Il nostro congresso vuole anche essere un modo di parlare chiaramente dei vizi e dei limiti della 
crisi italiana, ma anche delle speranze, dal nostro punto di vista, da donne e uomini della CISL, da 
Pordenone e dalla sua provincia, specie di terra di mezzo, spesso incompresa e sottovalutata, 
anche se da queste “bande” vive il 27% della popolazione della Regione FVG e si produce il 51% 
del PIL, una delle provincie che fa parte del “club dei 15”, ovvero delle 15 provincie più 
industrializzate d’Italia. 
Terra di mezzo, ricca di spirito, di desiderio, di ricerca, di innovazione.  
Siamo certi che questo spirito piacerebbe a Gaber, che ancora ci incita a cambiare e a esigere 
cambiamento per miglioraci e migliorare. 
Indicandoci come metodologia appunto quella di uscire per STRADA, come luogo metaforico di 
impegno, di vita, di discussione.  
È questa è la via che scegliamo come sindacato.  
La CISL di Pordenone vuole essere in STRADA … in cammino. 
 

Nonostante il costante peggioramento del quadro economico italiano il sistema di coesione 
sociale ha tenuto, consentendo al sistema Paese di fare sacrifici senza perdere di vista le 
speranze.  
Ma oggi la speranza vacilla.. e la velocità con cui ci discostiamo da una società solidale e 
tendenzialmente equa, aggrava la cupa rassegnazione e accende ribellioni. 
L’uscita dal tunnel della recessione e dai problemi che ne derivano comporta la necessità di 
ripartire dai principi di uguaglianza, di solidarietà, di pari opportunità. 
 
Situazioni di crisi si sono attraversate anche nel recente passato1.  
Nel complesso, in quelle situazioni l’economia e la società del Nord Est hanno saputo (e potuto) 
reagire in modo plastico e con una buona dose di omogeneità, avendo la capacità di bilanciare i 
disagi e affiancando a quello che moriva un nuovo settore su cui investire e lavorare.  
La crisi attuale, però, è contrassegnata da un aspetto strutturale e non congiunturale, che si 
coniuga con l’erosione di alcuni dei fattori fondativi del nostro sistema.  
Il dato ISTAT sul PIL italiano a fine 2012 (meno 2,2% anno su anno, 2,7% tendenziale) è peggiore 
dei precedenti e delle previsioni. Negli ultimi 12 mesi le stime hanno continuato a peggiorare 
dando ogni volta ragione ai più pessimisti. 

                                                 
1
 da quella dell’inizio anni ’70 (shock petrolifero quando in una notte quadruplicò il costo del barile di petrolio), a 

quella del decennio successivo, fino a quella delle tigri asiatiche sul finire degli anni ’90.  
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Le difficoltà spingono a una progressiva polarizzazione: nelle condizioni di vita e di benessere 
della popolazione; nel sistema produttivo e fra le imprese, all’interno dei nostri distretti 
industriali.  
… qualcosa,  .. lo avvertiamo, si è definitivamente rotto.  
Certo ci stiamo anche adattando alla crisi, e questo non è un male, poiché questa fa emergere 
nuove capacità, nuove realtà economiche e sociali, nuovi modi di combinare i fattori dello 
sviluppo, fra tutti l’affermarsi di nuovi stili di vita come low cost e il “chilometro zero” e una sana 
parsimonia.  
Ma, nello stesso tempo, si generano fratture, divaricazioni di cui bisognerà tener conto nella 
progettazione del futuro della società e dell’economia dell’area.  
Siamo agli ultimi gradini europei in termini di crescita, consumi, investimenti e nei più alti in 
disoccupazione, debito pubblico, disuguaglianza sociale.   
A questo si aggiunge la corruzione e intere parti del Paese abbandonato alla malavita. 
Nella recente campagna elettorale i partiti non hanno cercato vie per porre rimedio ai problemi, 
ma hanno piuttosto chiesto un voto prospettico, basato sulle promesse più che sui 
comportamenti pregressi. Oggi, a elezioni fatte, possiamo dire che le promesse sono 
bambinesche bugie che fascinano milioni di elettori (sic). 
Qui al di la dell’IRREALITY SHOW2 della nostra politica, il problema è ancora quello di orientarci. 
I paradossi del nostro sistema sono sorprendenti: 
da 3 legislature abbiamo il parlamento più giovane d’Europa e il più soggetto a ricambio del 
vecchio continente.  
Ma abbiamo anche il più vecchio governo d’Europa3. 
Quindi in Italia i giovani al parlamento a fare i saggi e i vecchi a correre di qua e di la nell’impegno 
di governo in una società complessa e contraddittoria come quella italiana, che prevede una 
tenuta 24 su 24. 

Come cambia il lavoro in Italia 
Il lavoro non è finito, come qualcuno profetizzava, ma certamente è cambiato profondamente e 
velocemente.  
Sul LAVORO è bene che un sindacato riservi un’analisi profonda: è finito il mito del “lavoro in 
proprio” della “libera professione”.  
Solo nel 2004 queste due modi di lavorare costituivano il primo riferimento nel sogno di lavoro 
per il 53% degli italiani.  
Oggi il lavoro in proprio è desiderato da meno del 40%. 
Di contro prende quota il lavoro dipendente nell’impresa.  
E nel lavoro dipendente è il pubblico impiego che è (ri)diventato il lavoro preferito dagli italiani.  
La crescita della precarietà ha dunque rafforzato l’importanza del “posto fisso” pubblico o 
privato.. 
Oggi il 41% degli italiani ambisce ad un posto sicuro, che garantisca un reddito sicuro prima 
ancora che elevato. Di più, … siamo disponibili a preferire a un “lavoro gratificante”, uno meno 
interessante ma sicuro. 
L’insicurezza diventa un fenomeno di massa, capace di orientare gusti e scelte: il 20% delle 
famiglie italiane dichiarano che nell’ultimo anno, in famiglia, qualcuno ha perduto il lavoro, il 18% 
che qualcuno è stato collocato in mobilità o in CIG. 
Il 35% dichiara che qualcuno in famiglia cerca un’occupazione, ma senza esito.   
Infine il 10% dichiara di avere un contratto in scadenza. 
                                                 
2
 Ilvo Diamanti - LA REPLICA FINALE DELL'IRREALITY SHOW [La Repubblica, 11 febbraio 2013]  

3
 Paolo Feltrin – tavola rotonda del 3 dicembre 2012 , Associazione Nuovi Lavori - CENSIS 
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Ne esce un’immagine che ci descrive la paura di restare disoccupati, sottoccupati, precari, che 
coinvolge e assilla il 56% degli italiani4.  
Anche chi il lavoro lo ha lasciato per la pensione non dorme sonni tranquilli.  
Nei pensionati, oltre al patire blocchi e perdita di valore dei trattamenti si alimenta una nuova 
inquietudine. Continue riforme pensionistiche, tutte annunciate come definitive o quasi, ci hanno 
infatti regalato una diffusa paura di perdere la pensione (paura che conquista ben 20 punti 
passando dal 36 al 54%). 
La paura è il fenomeno di massa di questa Italia stanca e sfiduciata.  
Ormai abbiamo in “pancia” quasi 3 milioni di disoccupati. Dal punto di vista umano la 
disoccupazione di massa, insieme con la povertà che diffonde, è uno scandalo, perché i loro 
effetti, come ha scritto Amartya Sen, scardinano e sovvertono la vita personale e sociale: 
l’indipendenza personale, la capacità di accudire famiglia e figli, la speranza in una vita migliore, 
di una sicurezza sociale, sono tutti elementi strettamente legati ad un lavoro stabile 
dignitosamente retribuito.  
Quando questo viene a mancare tutti questi elementi crollano e la persona, la famiglia, le 
comunità  sono ferite. 
Stiamo anche parlando di strutture che hanno a che fare con la democrazia.  
Con l’aumentare della disoccupazione aumentano i sintomi di autoritarismo e xenofobia che 
affiorano in Europa. 
Di chi è il tema della disoccupazione? 
Adolf Hitler in una birreria di Monaco promise “.. ridurrò la disoccupazione a zero …”; cosa che 
poi mantenne in Germania fra il 1933 e 38 … ma sappiamo com’è andata a finire …; la nostra 
democrazia si è data al governo dei tecnici, le cui ricette invece di ridurre la disoccupazione 
l’hanno aggravata.  
La situazione è così grave che oggi economisti e studiosi in tutto il mondo propongono che sia lo 
Stato a farsi carico di proposte di lavoro nel così detto “JOB GUARANTEE”.   
L’articolo 4 della nostra costituzione recita: “la Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al 
lavoro”. 
Chi propone il “job guarantee”5, progetta agenzie di servizio o cooperative che a livello locale 
assumono, al caso addestrano e impiegano direttamente i lavoratori, oppure li assegnano a 
imprese locali in progetti di immediata e rilevante utilità collettiva.  Dando preferenza a settori 
ad alta intensità di lavoro e bassa intensità di capitale. Dai beni culturali ai servizi alla persona, 
dal recupero di edifici e centri storici alla ristrutturazione di scuole e ospedali. 
Trovare risorse per finanziare simili schemi è una questione complicata, ma non è impossibile. 
Ma prima di trattare il tema delle risorse è necessaria una premessa inderogabile: deve 
manifestarsi una volontà politica di affrontare con nuovi mezzi la catastrofe occupazionale.  
È una questione vitale per la democrazia! 
Oggi la forza che esce vincitrice dalle recenti votazioni (il M5S), propone un sussidio di 
disoccupazione garantito, al di la di cosa si potrà decidere, non è forse preferibile una misura che 
tiene le persone in attività? Che le coinvolge in un lavoro di utilità sociale? Che ne aumenta  
competenze e formazione?  
In queste idee rivivono le teorie di Keynes in tema di politiche dell’occupazione e del new deal 
rooseveltiano; queste idee oggi appaiono le uniche in grado di dare speranza a tante lavoratrici e 
lavoratori, delle nuove zone di povertà e marginalità della nostra società. 

                                                 
4
 con una crescita di ben 26 punti percentuali in circa 5 anni. DEMOS & Pi. - Società e politica in Italia - III Rapporto 

su la sicurezza in Italia. Significati, immagine e realtà. 13/01/2013 
5
 fra tutti da leggere le tesi dell’australiano Bill Mithcell 
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Ai primi di settembre del 2012 si è riunita a Bruxelles un conferenza internazionale sulle politiche 
del lavoro, organizzata dalla Commissione Europea, che ha aperto ai paesi UE il tema.  
Anche a questi temi il nostro governo (…), deve dare risposta.  
E per una volta possiamo dire con soddisfazione “ce lo chiede l’Europa!”.   
 

Perché si cresce  
Scriveva uno stratega militare cinese, che i generali perdenti impegnano le strategie delle guerre 
precedenti.   
Se vogliamo vincere la guerra che ci è mossa da questa crisi dobbiamo cambiare strategia! 
 
In Italia l’evasione fiscale costa nel complesso circa 250 miliardi di euro. Una somma enorme con 
cui in 8 anni si potrebbe estinguere il debito pubblico.  
Ma è altrettanto evidente che la pressione fiscale è troppo forte e per molte piccole e 
piccolissime attività l’evasione è una “slealtà” senza allegria, compiuta in un sistema a pressione 
fiscale al 45,3% del PIL (massimo nella  zona euro)6.  
L’evasione è però per noi un reato che viola il principio di eguaglianza di fronte alle regole.  
Chi evade le tasse aumenta la pressione su quelli che le tasse le pagano e oggi la pressione è 
insopportabile .. 
Se andiamo a leggere i temi degli ultimi congressi della CISL da decenni ormai parliamo 
dell’evasione fiscale, un tema che unisce etica, economia, regole. 
Perché tanti anni persi senza affrontare il problema?  
Comunque … mi sembra buono uno slogan ormai vecchio e saputo da tutti: “pagare meno, 
pagare tutti”, combinando lotta all’evasione con riduzione del carico fiscale, in particolare per 
lavoratori, imprese, pensionati.  
Il gettito fiscale del nostro paese è, grosso modo, di 420 miliardi di €. 
Se si potesse recuperare la metà dell’evasione si potrebbe ridurre di quasi il 30% il prelievo 
fiscale. 
Se arrivassimo ad una ideale evasione zero la diminuzione sarebbe del 50% ... 
Se potessimo disporre di questa leva potremmo sostenere il lavoro e le famiglie, magari 
impostando un quoziente famigliare, in grado di dare valore al ruolo sociale della famiglia, nel 
paese più vecchio del mondo. 
Ma visto come vanno le cose il tema sarà probabilmente ripresentato fra 5 anni, .. ma reggiamo 5 
anni in questa situazione?  

I giovani 
Godersi in pace una ricca eredità, passata da padre in figlio, è sempre una bella cosa: ma per i 
giovani, industria, l’abilità e la svegliatezza d’ingegno valgono più d’ogni altra fortuna ereditata. 
Carlo Collodi “Il gatto con gli stivali” 
 
Altro tema per cambiare la situazione e crescere è dare ruolo ai giovani. 
Secondo gli ultimi dati disponibili (2010) risulta completamente scollegato da percorsi di studio e 
lavoro il 13% dei giovani europei, quota che arriva al 20% in Italia. 
È di 2 milioni l’esercito inoperoso dei “né né” e qualcuno calcola che tale inoperosità costa il 
1,7% del PIL ovvero 26 milioni di €. 

                                                 
6
 Gian Maria Gros-Pietro Contro la crisi l’unica difesa è l’attacco – Il sole 24 ore, 15/02/2013 
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Ai poderosi programmi europei di sostegno ai giovani, noi rispondiamo con la riforma 
dell’apprendistato … con una burocrazia tale da far precipitare l’uso di questo strumento …  
Riteniamo come CISL di Pordenone urgente riprendere un ragionamento in Regione, rivedendo 
quelle norme che nei fatti impediscono l’offerta di posti di lavoro ai giovani tramite 
l’apprendistato.   
 
È ormai noto il fenomeno tutto italiano del modesto numero di laureati prodotti dal nostro 
sistema, che si sta ora aggravando perché le immatricolazioni sono in crisi.  
Ci dicono che la crisi è tale che è come se fosse scomparsa la Statale di Milano. 
50Mila iscritti in meno all'università rispetto al 2006.7  
50.000 studenti in meno testimoniano la sfiducia ad un sistema ed alle possibilità che questo 
concede. Nel 2010 sulla popolazione “25/64 anni” avevamo il 10% di laureati contro una media 
OCSE del 24%.  
Eppure tali laureati risultano esuberanti per la domanda del nostro sistema economico. 
Ma il dato del crollo delle immatricolazioni sta anche a dirci che è ormai chiusa la stagione dei 
figli degli operai all’università? Ora una “famiglia operaia” non ha più la forza di sopportare un 
lungo sacrificio, dagli esiti deludenti. 
Se si tagliano ancora le borse di studio e gli aiuti allo studio, con uno splendido angolo giro ci 
troveremo alla situazione di 50 anni fa. Si studia e si fa carriera se si hanno i soldi di papà, alla 
faccia della meritocrazia e della valutazione dei talenti dei nostri giovani.  
 

Perché il calabrone vola? 
Il calabrone è una sfida alle leggi aeronautiche,  
è ancora un enigma come la proprietà aerodinamica delle ali dei calabroni possa permettere loro 
di volare.  
Dal punto di vista scientifico e in base a calcoli aerodinamici, i calabroni non sono in grado di 
sostenersi nell'aria!  … eppure … 
 
A lavoro non possiamo non affiancare la parola produttività. 
E in questo caso la mancata produttività del nostro lavoro e dei nostri sistemi. 
Per anni abbiamo creduto che l’aumento della produttività dovesse abbinarsi solo alla grande 
impresa. 
Ma oggi verifichiamo che l’anomalia del sistema produttivo del nord est e della nostra provincia 
non si è attenuata ma anzi ha approfondito i caratteri di quella originaria anomalia. 
In Italia le imprese di maggiore dimensione non hanno guadagnato ma perso peso nella 
manifattura italiana, che sotto questo profilo si allontana dall’assetto prevalente dei paesi 
industrializzati europei.  
Nel 2008 il peso delle imprese con oltre 250 addetti (la soglia con cui EUROSTAT definisce 
“grande” un’impresa) - era del 22,1% in Italia, contro il 53% della Germania, il 47% della Francia, 
con un 41% di media europea.8 
Quindi la manifattura italiana, e della provincia di Pordenone in particolare, resta eccentrica.  
Ma – questo è il punto – non è vittima della sua eccentricità,  la sua è comunque una storia di 
successo. 
Pur nella crisi, le piccole imprese italiane specie quelle vocate all’export performance tengono il 
passo, piazzandosi seconde solo al sistema industriale germanico, seconde quindi in Europa.  
                                                 
7
 Dichiarazione del Consiglio Universitario Nazionale per l’università e la ricerca (gennaio 2013). 

8
 sul totale dell’occupazione manifatturiera 
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Ovvero: nel sistema economico italiano, che da anni piazza il meno davanti al suo PIL, la 
manifattura regge, le esportazioni tengono in quota e si piazzano dopo la Germania. 
Un paradosso da riconoscere e da sciogliere e in prospettiva un sistema che ci deve aiutare a 
capire dove possiamo giocare la partita.  
Questo è il comparto che per rimanere competitivo ha dovuto riorganizzarsi, guadagnando 
produttività e competitività per restare ancorati al mercato mondiale. 
Non sono state le esportazioni a generare il nostro difetto di crescita, ma è qualcos’altro.  
Facilmente possiamo ricordare il mercato interno in recessione da anni. 
Come spiegare allora la nostra tenuta generale, pur tra chiusure e fallimenti, per comprendere la 
performance della manifattura del nord est nonostante gli handicap strutturali? 
Dobbiamo quindi capire perché il calabrone vola. 
Dobbiamo uscire dall’epica dell’eroismo di operai/imprenditori che si mettono in proprio e 
creano una partita iva o poco più … questa immagine non ci aiuta a capire la complessità del 
nostro mondo produttivo .. 
Quindi, per usare la nostra immagine capire perché il calabrone vola e non perché dovrebbe 
volare! 
Usciamo dall’idea indicata dai mass media, della nostra impresa come un paradosso o un enigma. 
La chiarezza ci serve per affrontare le scelte  
L’industria del pordenonese ha un futuro? 
Per dare risposta al quesito torna buono il tema della bassa produttività e quindi competitività 
del sistema.  
Ma anche qui, se è bassa la produttività, come si concilia la tenuta del nostro export?  
L’Italia secondo il parametro del valore aggiunto prodotto dagli addetti alla manifattura è sotto 
alla media dei nostri concorrenti.  
Ogni addetto all’industria in Italia produce valore aggiunto per 49 mila euro, in Germania per 66 
mila euro.  
Se la vediamo da qui … il calabrone non vola .. 
Ma il calabrone vola e la spiegazione sta nei bassi salari Italiani .. fatto 100 il valore aggiunto 
manifatturiero, in Germania al lavoro va il 70% in Italia il 60%. 
Insomma bassi salari che compensano bassa produttività e garantiscono tutt’ora, nonostante un 
riallineamento al basso (SIC) la competitività delle imprese, con margini operativi che reggono (al 
netto delle dolorose chiusure dette sopra). 
Ma se restiamo a questa spiegazione il futuro non è roseo. 
Non ci piace la bassa produttività e meno che meno i bassi salari. 
Ma per capire meglio il volo del calabrone:  
la manifattura italiana è dominata da ridotte dimensioni medie e dal ridursi delle imprese 
maggiori.  
Questa situazione è buona anche per la provincia di Pordenone, che in premessa abbiamo 
definito “terra di mezzo”. 
Nell’impresa Italiana, fra i 10 e i 250 addetti, in questa “area di mezzo” si concentra la metà del 
nostro export e una quota assai maggiore dei successi sui mercati internazionali. 
Ebbene tagliando testa e coda, piccolissime e grandi imprese, il paradosso della produttività 
tende a scomparire e seguendo la nostra immagine, il calabrone a volare: qui nell’area di mezzo 
della nostre piccole e medie imprese (PMI) diminuiscono carenze di produttività e insufficienti 
profitti.  
Qui una contrattazione territoriale e di secondo livello non ha bloccato, ma migliorato relazioni, 
performance, produttività, retribuzioni. 
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In questa fascia sono anche migliori i salari, e se non sono migliori, il problema riguarda proprio il 
sindacato, la sua prospettiva, il suo campo d’azione9. 
La CISL di Pordenone ha sempre nella contrattazione e nella contrattazione di secondo livello 
l’obbiettivo pratico del suo agire. 
Dobbiamo aggregare e creare reti e il sistema e gli incentivi devono aiutare questo percorso.. e in 
modo particolare questa “terra di mezzo” la più dotata nella resistenza … 
Restano aperti molti problemi.  
 
Possiamo restare una provincia manifatturiera senza “grandi industrie”?  
Possiamo rinunciare, come provincia, alle economie di scala che la grande impresa può 
affrontare? 
Le nostre grandi fabbriche faranno la fine dei cotonifici e delle filande che a fine 800 hanno 
iniziato la nostra industrializzazione? 
Dalle grandi imprese pordenonesi nascono per “gemmazione” le numerose schiere di 
imprenditori locali e di quadri professionali elevati che hanno formato i corpi d’elite del nostro 
sviluppo. 
Uno sviluppo che si intreccia con borghi, campanili, famiglie, osterie e sagre, che contribuirono a 
scrivere un patto sociale osservato per anni.  
Un capitalismo che, come scriveva Giorgio Lago, era di tipo famigliare, post-contadino, post-
emigrante, post-dipendente.  
Questo patto ha sempre garantito: le crisi sono sempre state il passaggio ad un nuovo equilibrio, 
si sono chiuse alcune fabbriche ma si sono aperte altre con nuovi prodotti.  
Si è avviata una forte automazione e la rete del terziario e dei servizi pubblici ha dato risposta a 
nuovi bisogni e si è assunta una serie di compiti. 
Oggi questo “patto” è finito, difficile riaprire un nuovo modello. 
I processi “labor intensive” si spostano e “pezzi del sistema pordenonese di impresa” oggi vivono 
dove le condizioni di lavoro sono più vantaggiose e le burocrazie e la fiscalità sono giocate come 
calamite dei nuovi stabilimenti.  
Con il mercato italiano che registra una continua perdita di volumi, le delocalizzazioni giocano 
anche la carta di spostare le fabbriche in casa dei nuovi clienti, quindi in sintesi con le strategie 
commerciali. 
Dobbiamo difendere quello che rimane e rinforzare il ruolo e il tessuto imprenditoriale 
pordenonese, queste realtà, sappiamo, valgono al di la di quanto pesano, da qui parte e si 
esporta parte dell’innovazione, dobbiamo difenderle con il cervello e con il cuore. 
Siamo pronti e chiediamo alleanze per svegliare dal loro torpore le istituzioni pubbliche (e tanto 
per chiarire, il torpore non assonna l’ente Provincia di Pordenone con cui condividiamo la stessa 
linea per lavoro e occupazione). 
Così difendiamo il lavoro. 

Perché si decresce  … (infelicemente)  
Il 2013 sarà affrontato dalle famiglie con forte pessimismo, l’80% delle famiglie italiane si 
difenderà con un ulteriore taglio dei consumi. Mentre il 40% delle famiglie è a rischio povertà, 
avendo già raschiato il fondo del barile10. 

                                                 
9
 Giuliano Conti e Pietro Modiano – Manifattura, produttività e mancata crescita dell’economia italiana – Il Mulino 
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L’impoverimento delle famiglie ha fatto aumentare la domanda di servizi sociali, con il diffondersi 
delle cosiddette nuove povertà fatte di famiglie di cassaintegrati con figli a carico, o di pensionati 
al minimo che vivendo da soli si trovano, per esempio, la spada di Damocle di un’IMU che non 
tiene conto della reale capacità finanziaria delle persone. 
La necessità pertanto di garantire protezione sociale a lavoratori, pensionati e famiglie ha 
guidato l’azione della CISL di Pordenone sulla strada di una nuova stagione concertativa con gli 
enti locali, a loro volta colpiti dei tagli e vincoli imposti dalla legge di stabilità, con lo scopo di 
distribuire le risorse destinate al sociale sulla base di criteri di equità e solidarietà, collegando 
l’erogazione dei servizi (trasporti, mensa scolastica, tariffe, tasse per lo smaltimento dei rifiuti, la 
nuova TARES) - al reddito calcolato secondo i principi dell’ISEE.  
Nel 2012 in Friuli Venezia Giulia è stata rilevata dalla Guardia di Finanza  evasione per 455 milioni 
di euro di cui 65 milioni a Pordenone.  
Questa è soltanto la punta dell’iceberg di un fenomeno che sottrae risorse e impoverisce il 
Paese. Contrastare con ogni mezzo questa “piaga” è vitale per la tenuta del sistema. I Comuni 
possono sottoscrivere il Patto antievasione con l’Agenzia delle Entrate sulla scorta del protocollo 
regionale tra ANCI e Agenzia delle Entrate, e introitare quanto recuperato.  
Solo pochi Comuni della nostra Provincia hanno sottoscritto fin ad ora il protocollo, ma dagli 
ultimi incontri con diversi amministratori è emersa chiaramente la necessità di “fare cassa”, 
anche se non manchiamo mai di ricordare ai Sindaci che la lotta all’evasione fiscale è anche un 
dovere morale.   
Questo percorso intrapreso insieme  alla Federazione dei Pensionati e alla Funzione Pubblica, con 
CGIL e UIL, ha portato alla sottoscrizione del Protocollo sulle relazioni sindacali con l’Ambito 
Urbano dove si regola appunto, attraverso la concertazione, il ruolo del sindacato con particolare 
riguardo alla programmazione dei Piani di Zona.  
Pochi giorni fa abbiamo sottoscritto con l’Ambito Nord – Maniago, Spilimbergo - l’Accordo di 
Programma all’interno del quale è contenuto il nostro progetto di Segretariato Sociale  volto a 
facilitare il rapporto tra cittadini e amministrazione pubblica. 
Questo progetto, è stato presentato anche agli altri Ambiti della Provincia con i quali nei prossimi 
giorni firmeremo l’Accordo di Programma.  
Con il comune di Caneva, che portiamo sempre come esempio, con l’auspicio che gli altri 50 
(comuni) lo seguano, è stato sottoscritto l’accordo per l’aumento delle detrazioni ai fini del 
calcolo dell’IMU.  
Ma i comuni sono soffocati dal patto di stabilità e, anche se la Regione ha “liberato” 90 milioni di 
euro, è probabile che i bilanci dovranno attendere le prossime elezioni regionali prima di essere 
approvati. 
Questa situazione di incertezza sembra aver indotto gli amministratori locali a ricercare un 
confronto con noi, preoccupati anch’essi della tenuta della coesione sociale e nella 
consapevolezza di volere e dover mantenere l’offerta di  servizi sociali.  
Su questa strada continua il nostro lavoro. 
 
Il debito pubblico italiano è il 120% del PIL: nell’anno 55, prima della nostra era, Cicerone 
scriveva: “il bilancio dovrebbe essere equilibrato, le finanze pubbliche dovrebbero essere 
colmate, il debito pubblico dovrebbe essere ridotto, l’arroganza dell’amministrazione dovrebbe 
essere abolita e controllata e l’aiuto ai paesi esteri dovrebbe essere diminuito per evitare il 
rischio che Roma cada nel fallimento”. 
È un bel pezzo che la classe politica non legge i classici ..! 
Ma a chi dobbiamo tutta questa montagna di danaro? 



 

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 

 

XII congresso provinciale della CISL di Pordenone 15 – 16 marzo 2013 

 

 

     

10 

Essenzialmente ai mercati finanziari, ad istituti bancari, a compagnie di assicurazione e a fondi 
pensionistici, il nostro debito è ormai per il 60% in mani straniere. 
Con la crisi del sistema finanziario partita nel 2008, per salvare banche e assicurazioni gli stati si 
sono ulteriormente indebitati.  
Europa (UE e GB), Usa e Giappone, per impedire che banche e assicurazioni sprofondassero 
hanno iniettato 5.000 miliardi di dollari nel sistema, ad oggi il più grande trasferimento di 
ricchezza che la storia ricordi dal settore pubblico al settore privato!  
Che affare straordinario per la grande finanza! 
Gli interessi sul debito pubblico (spread), con rendimenti costantemente superiori al tasso di 
inflazione, sono all’origine della rottura dei conti pubblici più che non la presunta insostenibilità 
delle prestazioni sociali, fatta credere agli italiani. 
La questione è oggi la sopravvivenza di un modello e credo della stessa democrazia. 
 

La provincia di Pordenone ha conquistato l’orizzonte che (più o meno implicitamente) si era 
prefigurato: crescere economicamente, diffondere e mantenere il benessere, alimentare la 
coesione sociale.  
Finisce un trentennio in cui: fondi del terremoto, autonomia della Regione FVG, sviluppo e 
lavoro, hanno creato un sistema positivo ma che oggi ha ruote scentrate e rischia di buttarci a 
terra.  
I fattori che hanno acconsentito di raggiungere quel traguardo si sono progressivamente erosi e 
lo scenario di fondo sta radicalmente cambiando. 
Il compito e la sfida che ci attende è quello, non facile, di prefigurare un nuovo sviluppo per 
l’area, un nuovo orizzonte materiale e simbolico da perseguire.  
 
L’ultimo Rapporto CENSIS sull’Italia, parla di “apnea” e di 3 “R”: rinvio, rinuncia, risparmio.  
Il mondo dell’impresa è in questa apnea.. e le bollicine che escono nell’acqua della crisi, sono 
migliaia e migliaia di posti di lavoro che stiamo perdendo nelle realtà piccole e grandi della nostra 
terra. 
Gli investimenti in infrastrutture non sono in apnea, qui passiamo all’asfissia: 30 anni per le 
carceri di Pordenone, 10 anni per il nuovo Ospedale, 10/20 anni per strade e raccordi importanti 
nel sistema della viabilità. 
È possibile cantierare piccoli lavori che attendiamo da anni, in scuole e edifici pubblici, tecnologia 
sanitaria, edilizia pubblica, è possibile un piano di interventi straordinari per mettere in sicurezza 
il territorio?  
Perdiamo in una sorte di “morte bianca” 1500 posti in edilizia senza conquistare un centimetro 
delle nostre cronache. 
Sembra che la classe dirigente della provincia di Pordenone ogni volta che si individua qualcosa 
“da fare” viene colpita da una sorta di malore (trasversale a tutti i gruppi politici) che impedisce 
di scegliere per la convenienza del territorio. Di questa maledizione altri territori sono immuni. 
È possibile una nuova fase di investimento di banche e sistemi finanziari che non si dedicano a 
compare cose incomprensibili e lontane (pezzi di carta?), ma riversano, nel loro bacino, le risorse 
di cui abbiamo bisogno? 
Questo programma avrebbe bisogno di: agire nel breve, essere intersettoriale, coinvolgere tutte 
le parti, trovare un mondo della politica che smette di giocare a golf e decide di muoversi in 
difesa del territorio in modo compatto e su 1 o 2 idee! 
 
I dati sull’andamento del mercato del lavoro della provincia di Pordenone, nei primi nove mesi 
del 2012 offrono uno scenario di forte negatività.  
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Il saldo fra lavoratori avviati e lavoratori che hanno cessato il lavoro si mantiene positivo (con un 
+2.250 unita), ma questo non basta a invertire una tendenza negativa che il mercato del lavoro 
della provincia di Pordenone sta registrando.  
Gli effetti del blocco al pensionamento derivante dai provvedimenti del Governo Monti incidono 
anche sull’andamento del mercato del lavoro locale. Guardando con attenzione i dati si può 
notare che nei primi 9 mesi del 2012, le imprese della provincia hanno fatto registrare una 
diminuzione delle assunzioni del 9,1% sul 2011, ben 3.219 in meno rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente.  
Le assunzioni con contratto a tempo indeterminato registrano un calo del 18,8 %, pari a 1.298 
unità in meno rispetto al precedente anno.  
In calo anche le assunzioni in somministrazione con un -20,7% pari a 1.657 unità.  
Anche le assunzioni con contratto di apprendistato sono in contrazione 62,6% in meno, con solo 
412 assunzioni da gennaio a settembre, contro le 1.102 del 2011.  
Unico dato positivo, è quello delle assunzioni a tempo determinato che registra una crescita del 
2,2% pari a 426 assunzioni in più rispetto al 2011.  
Anche il numero delle persone collocate in mobilità è in crescita, al mese di settembre erano 
1.875 mediamente 208 lavoratori al mese.  
Lo stock di lavoratori in mobilità è di 4.155 unità.  
Il dato dei disoccupati porta la provincia di Pordenone ad un numero superiore alle 8.500 unità11.  
La Cassa Integrazione autorizzata dall’INPS al 31 dicembre 2012 nelle diverse tipologie supera 
abbondantemente gli otto milioni di ore12.  
Con il 2012, la tendenza alla crescita delle persone che lavorano subisce un drastico 
rallentamento, il mercato del lavoro locale ha maggiore difficoltà ad assorbire manodopera e a 
creare posti di lavoro.  
Si nota una crescente precarietà dell’occupazione, una crescita della disoccupazione giovanile 
che viene stimata attorno al 20% e una accentuazione delle difficoltà sulla tenuta dei redditi delle 
famiglie. 
  
A livello nazionale perdiamo 480 posti di lavoro al giorno (dato riferito agli ultimi 56 mesi). 
Con la bassa crescita che abbiamo, gli analisti prevedono che serviranno 18 anni per raggiungere 
i livelli occupazionali pre-crisi e quindi nel 202513.  
Questa fase di recessione accentua i rischi di una perversa “attrazione” del sommerso nell’offerta 
di lavoro14. 
Le difficili condizioni mettono in evidenza la presenza di rilevanti segmenti della popolazione che 
rappresentano una potenziale offerta di lavoro irregolare, secondo gli ultimi dati disponibili, in 
Italia vi sono:  

                                                 
11

 con una percentuale che si attesta attorno al 6,5%, molto al disotto della media nazionale ma comunque molto alta 

se consideriamo che nel 2008 era del 2,9%.   
12

 I settori maggiormente interessati alla sospensione dall’attività lavorativa sono quelli della manifattura, 

dell’industria del legno arredo, della meccanica, della gomma plastica e del comparto delle costruzioni. Secondo 

l’ISTAT gli occupati in provincia di Pordenone nel 2011 sono 139.875, l’occupazione femminile è quella che ha 

maggiormente contribuito alla crescita dell’occupazione della provincia passando da 56.723 a 60.140 unità nel 2011. 

La Cassa Integrazione Straordinaria si attesta a 4.205.288 ore.  

La Cassa Integrazione Ordinaria a 3.272.337 ore, infine la Cassa Integrazione in Deroga con 746.426 ore autorizzate.  

La trasformazione delle ore di Cassa Integrazione autorizzate in lavoratori equivalenti a tempo pieno (FTE 1720 ore a 

tempo pieno) contribuisce a delineare la dimensione e gravità del fenomeno 
13

 Elaborazione flash 5/2/2013 Confartigianato 
14

 dal 2008 al 2011 il peso delle unità di lavoro irregolari sul totale delle unità è salito di 0,4 punti, passando dall’1.8% 

al 12, (le cronache ricordano 324 voti contro 16 dopo 3 giorni di discussione)2%. - Elaborazione flash 5/2/2013 
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1.651.300 “giovani” pensionati tra 40 e 60 anni;  
319.800 lavoratori equivalenti alla CIG a “zero ore’’ e 1.181.000 inattivi stranieri che, aggiunti ai 
2.875.000 disoccupati, costituiscono un esercito di 6.027.100 soggetti, addirittura del 6,4% 
superiore ai 5.666.000 lavoratori indipendenti.  
Esiste quindi una bomba che sta esplodendo con una potenziale offerta sul mercato in condizioni 
di dumping salariale.  
Il lavoro nero, la bomba, sta scoppiando e tutti si girano dall’altra parte. 

La CISL di Pordenone e il suo territorio – tra riorganizzazione e nuovi 
bisogni  
La CISL è una libera associazione di lavoratori che ha individuato nella contrattazione collettiva 
l’originale istituzione attraverso la quale definire diritti e doveri reciprocamente riconosciuti dai 
contraenti. 
In Italia circostanze storiche e sociali connesse al nostro sviluppo, hanno reso più incerto il 
confine tra partiti e sindacati, tra il ruolo della legge dello Stato e la sfera dell’autonomia 
contrattuale, trascinando incrostazioni ideologiche che hanno reso più conflittuale e meno 
efficace la tutela dei lavoratori. 
Da questo male italiano per dirlo con uno slogan, nascono: 
bassa produttività, bassi stipendi, squilibri qualitativi e quantitativi del nostro mercato del lavoro. 
Davanti alle nostre difficoltà viene citato (spesso solo per la parte che interessa) il modello 
tedesco, ma qui la storia è molto diversa. 
La storia ci racconta che nel novembre del 1959 al congresso di Bad Gedesberg della SPD (cioè la 
sinistra tedesca …), accettò l’economia sociale di mercato, come scenario politico economico di 
riferimento15, con questo voto si chiuse definitivamente con la lotta di classe. 
Dal 1959 quel sistema si è mosso con grande efficacia per limitare cartelli, monopoli, rendite; e 

oggi garantisce aziende e lavoratori in un sistema che ha fatto di quel paese un modello di 

successo …  

Oggi il sistema Renano (il modello che reagisce meglio alla crisi) si fonda nella co-determinazione 

e addirittura dal 1976 per legge le aziende con più di 2000 dipendenti hanno almeno una 

funzione di sorveglianza attribuita ai sindacati.  

Questo non è il frutto di bontà, ma il risultato di un sistema dove gli affidamenti sono certi, dove 

la politica funziona, dove la burocrazia è efficiente, misurata, rispettata. 

Oggi le relazioni sindacali sono conflittuali  (NO A PORDENONE!). 
Davanti alla crisi questa non è cosa né buona e né giusta. 
Se dovesse prevalere il bipolarismo nel sindacato e quindi le strategie delle guerre precedenti 
(come la cronaca sembra dimostrare … SIC), l’esito sarebbe quello tipico del “dilemma del 
prigioniero” in cui la reciproca sfiducia indurrebbe le partì a scegliere la soluzione più 
svantaggiosa per tutti.  
Qui la sfida è ad altri modelli sindacali. 
C’è chi spera ancora nell’utopia rivoluzionaria (irrealizzabile e storicamente sconfitta) del 
sindacato antagonista che deve contrapporsi al capitalismo. 
Questa scelta è un inganno perché è finito il “duri e puri” che rifiuta il confronto con l’impresa, 
nascondendosi in una fuga delle responsabilità e lasciando alla fine i lavoratori indifesi di fronte 
alle decisioni unilaterali che l’impresa comunque assume.  

                                                 
15

 le cronache ricordano 324 voti contro 16 dopo 3 giorni di discussione. 
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È una scelta anti storica perche in un sistema globalizzato, il capitalismo sceglie per i suoi 
investimenti e le sue installazioni condizioni vantaggiose, comprese relazioni industriali non 
antagoniste. 
Relazioni partecipative interessano all’impresa che vede nell’organizzazione del processo 
lavorativo, una delle leve strategiche per raggiungere i suoi obbiettivi. 
Per questo a Pordenone la CISL è la protagonista di una serie di innovazioni e di tentativi di azioni 
territoriali che pongono un obbiettivo per sindacati, imprese, istituzioni del nostro territorio (in 
pratica una politica industriale). 
Siamo partiti dal documento “Per un nuovo sviluppo industriale e sociale della Provincia di 
Pordenone” che abbiamo proposto come CISL per facilitare un’azione comune e come base di 
discussione.  
Da qui siamo arrivati al “Patto per il nuovo sviluppo industriale della Provincia di Pordenone” 
firmato da CGIL CISL e UIL - UNINDUSTRIA e Provincia di Pordenone e più recentemente 
all’Avviso Comune (CGIL CISL e UIL - UNINDUSTRIA). 
Crediamo fermamente in questa strada 
Non per darci merito ma per sostenere questa via, che anche in casa nostra trova scettici e 
distratti, riportiamo alcuni commenti che al tempo fece il professor Paolo Feltrin:  
“nel Patto di Pordenone sindacati e datori di lavoro si riconoscono come interlocutori stabili delle 
relazioni industriali. Riconoscono alle aziende l’autonomia nel fattore organizzativo e chiariscono 
meglio cosa significa ridistribuzione e partecipazione ai risultati aziendali. … ”16. 
Sempre il professor Feltrin, parlando dell’accordo di Pordenone si augura che da questo, “… mille 
fiori fioriscano”, auspicando un effetto di propagazione che nella caotica realtà delle relazioni 
industriali del nostro paese non si è poi verificata e i fiori sono restati pochi. 
Abbiamo insomma cercato di affrontare la crisi con un’idea nuova, con 2 obbiettivi, mantenere le 
aziende nel territorio, sostenere il livello retributivo e di prospettiva dei lavoratori .. 
 
La CISL nazionale ha avviato un processo di riorganizzazione di tutte le strutture e di tutti i livelli. 
La CISL di Pordenone non è indifferente al processo avviato. 
Pur mantenendo il livello territoriale in questo congresso e pur mantenendo fede ad una 
richiesta di autonomia e di riconoscimento dei caratteri distintivi e dei talenti della CISL di 
Pordenone, siamo pronti a proseguire un confronto di programma e di metodo se questo si 
coniuga agli obbiettivi dichiarati in premessa. 
La regionalizzazione della Cisl del FVG, pur con le dovute prudenze e compensazioni che questa 
scelta richiede, può essere un percorso che si affronta assieme.  
Ci spiace però segnalare che questo territorio è oggi sottostimato, unire vuol dire innanzitutto 
riconoscersi e il riconoscimento è più facile se le realtà che intendono unirsi sono simili nella 
dimensione e nei fondamentali, e non ultimo nella rappresentanza. 
Ci sarà tempo, idee e intelligenza per ritrovare una sintesi, un modello non imposto dall’alto o da 
ambizioni ma dal basso, dove partecipazione e “prima linea” siano la stella polare della nostra 
azione.  
Cosa vuol dire regionalizzare?  
Per noi vuol dire unire territori che si riconoscono e che sono simili nell’azione e nei 
fondamentali.  
I fondamentali sono: 
trasparenza e condivisione; 
ordine dei conti economici; 
ordine nei dati del tesseramento; 

                                                 
16

 Intervista di Luca Fortis a Paolo Feltrin in www.diariodellavoro.it – febbraio 2011  
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capacità di interlocuzione con le istituzioni e le associazioni di categoria; 
capacità organizzativa e modello sindacale. 
A questi fondamentali dobbiamo anche giocarci una predisposizione all’innovazione contrattuale 
e un coraggio a cambiare. 
Il poco tempo dato sino ad ora non ha giocato a nostro favore, ma possiamo usare il tempo che si 
apre per trovare la giusta base per i passi che dobbiamo fare, puntando a dare maggiore 
organicità e utilità a strutture e risorse. 
La strada della regionalizzazione deve inevitabilmente essere compensata da una presenza dei 
rappresentanti territoriali in segreteria regionale, da presidi territoriali con una propria dotazione 
di risorse. 
Va data la possibilità di adeguare strutture e servizi alle peculiarità del territorio, dovranno 
essere tenute in vita e promosse le iniziative sindacali territoriali per evitare il rischio di un 
centralismo che non può da solo far sintesi delle nostre realtà.  
Questa fase deve essere gestita con grande autorevolezza, imparzialità, ascolto, equilibrio. 
La Segreteria Regionale può molto praticando una capacità di lettura comune e affrontando le 
questioni e le decisioni in una dimensione ampia. 
Per giungere a questi risultati dobbiamo valorizzare iniziative comuni e un livello di 
partecipazione e informazione nel gioco “del tutti dentro”, valore anche alla solidarietà verso i 
territori e i problemi che ognuno vive. 
Senza questa visione non avremo dissodato il terreno in cui piantare una possibile nuova 
struttura, i problemi arriveranno dopo, le energie si disperderanno, e ci ritroveremo con una 
macchina che si è mossa con poca benzina e senza un punto di arrivo certo.  
La Regionalizzazione può essere un percorso di cresciuta per noi dal punto di vista organizzativo, 
nel quale le pratiche e i risultati devono essere messi in comune. 
Yes we can! 
Si può fare, ma partendo da queste cose e giocando queste carte. 
E magari si può fare rovesciano il teorema, come garantire ai territori un’azione (benefica) di 
autonomia e di iniziativa nella regionalizzazione? 
Solo aprendo una forte discussione togliamo alibi, resistenze e freni. 
 
Resiste una CISL del merito e della competenza, ma c’è anche un sottobosco dell’organizzazione 
che non hanno nulla a che vedere con gli scopi che da più di 60anni di storia ci animano.  
4.000.000 di persone, uomini e donne, aderiscono al nostro sindacato.  
A Pordenone siamo 30.000 e nel 2012 godiamo di un saldo positivo di più di 400 associati. 
Lotteremo per un rinnovamento del sindacato, capace di rappresentare una società ferita ma 
non abbattuta. 
Dobbiamo sostenere etica, senso di sacrificio, parsimonia, preparazione, competenza. 
Solo così popoleremo e faremo vivere le strutture che in questa fase sono al congresso. 
  
Per giungere a questo modello, se volete sperimentale, apriremo un cantiere, un progetto su cui 
misurarci in un clima di rinnovamento e collocando talenti, formazione, risorse. 
Siamo in STRADA quindi.. 
C’è solo la strada su cui puoi contare,  
per il lavoro, per la contrattazione, per il territorio. 
 
 

 


